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benevolenza l’idea d’ una loro visita a P ie troburgo , si vide cos­
tretto  a m andare a Vienna una persona di sua  fiducia, per ten ­
tare  una riconciliazione coll’Austria, anche perchè il matrim onio 
del Principe Mirko con la Principessa Elena Costantinovich, avea 
suscitato  l ’entusiasm o del partito  radicale serbo , che attribu iva 
alla  volontà della Russia un ta l fausto avvenimento. Anche i cir­
coli politici dell’A ustria, intorno a ciò, erano dello stesso avviso 
e non nascosero il loro malumore, come per altro ricavasi dalla 
Neue Freie Presse, che, accusando il Principe Nicola di aspirazioni 
panserbe, scriveva : « La questione della successione al trono serbo 
non è soltanto una questione serba , poiché diverrà anche una 
questione europea, dipendendo da essa il m antenim ento dell’equi­
librio in Oriente e il m antenim ento della pace. Il futuro succes­
sore di Alessandro dovrà avere l’adesione dell’ A ustria-U ngheria 
e della Russia, e specialmente dell’A ustria-U ngheria, non essendo 
conciliabile con i suoi interessi una levata di scudi del p reten­
dente. Così il fidanzamento del Principe Mirko viene ridotto a più 
m odesta m isura, e non si deve tra rre  alcuna preoccupazione da 
questo avvenim ento nuziale. »

P iù  chiaram ente la DetUsche Zeitung notava che g l’intendim enti 
leali del governo russo verso 1’ A ustria-U ngheria trovavano un 
contrasto stridente con quelli di tu t ta  la Russia, di fronte al fi­
danzam ento del Principe Montenegrino con una parente della Casa 
Obrenovich, che potrebbe offrire a lu i un qualche diritto  al trono 
serbo. A ltri giornali, in modo più acre e minaccioso, affermavano 
che il Principe Nicola andava intrecciando il nodo su cui l’Aus­
tr ia  avrebbe dovuto rompere la spada !

Or m entre gravissim i avvenim enti, clie davvero più  ta rd i do- 
veano inorridire non che m eravigliare il mondo , m aturavansi 
nella Penisola balkanica e specialmente nella Serbia; l’agitazione 
non era per nulla venuta meno in Albania; anzi andava sempre 
crescendo. Così, nel mese di febbraio 1903, i Mirditi, d ’ accordo 
con g li Albanesi di Puka, ripresero le ostilità contro il Governo 
e chiusero la via di comunicazione fra Scutari e Prisrend; ruppero 
i fili telegrafici nelle vicinanze di Alessio e minacciarono di as­
salire questa città, per im padronirsi della tom ba di Skanderbeg, 
ove m ai la Porta non avesse rim andato in Patria , dopo un così 
lungo esilio, il Principe Prenk Bib Doda. Le tribù  dei K thela e 
dei Halhia si unirono ai M irditi e fu perfino m andato al Vali di 
Scutari e ai Consoli esteri un memorando in cui, chiedendosi la 
nom ina di esso a Governatore della Mirdizia e dei dintorni, si 
veniva a questa conclusione: « I l  Sultano non sarà più  da noi 
riconosciuto per nostro signore; la mezzaluna non sventolerà più 
sulle nostre m ontague; noi vogliamo essere liberi, vogliam o r i­
conosciuta la nostra nazionalità, come tu t t i  g li a ltri popoli. Da 
ora in poi la nostra bandiera sarà quella di Giorgio K astriota
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